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Le «istituzioni elio reggono­ uno Stato allor­

ché sono conformi ai costumi ed ai bisogni del 
popolo , ne favoriscono gP interessi, ne secon­

dano le ragionevoli tendenze, ne sviluppano le 
risorse, garantiscono le proprietà, il commer­

cio , Jc industrie , tutelano la sicure/za indivi­

duale e provvedono al mantenimento dell'ordine, 
costituiscono quello clie chiamasi un governo 
buono. — Gli alti dell' immortale Pio IX. ser­

vono mirabilmente a tulle le condizioni sopra 
accennate, e questi hanno in parte ottenuto già 
il loro sviliip[o, in pai te lo vanno acquistan­

do , avendo la sapienza del Pontefice piantato 
quei germi da cui verranno col tempo ana­

loghi frutti. — E che ciò sia vero , basti fra 
le tante instituzioni la creazione di questa Con­

sulta di Slato cui permise, o piuttosto coman­

dò di prendere ad esame tutto che all' interna 
amministrazione si riferisse, e concesse facoltà 
di proporre quante o modificazioni, o institu­

zioni novelle, o correzioni alle antiche credesse 
opportune a stabilire un retto e giusto ordina­

mento della cosa pubblica. 
Che se noi ci confortiamo in vedendo fare 

in quella bella mostra di su uomini che al sa­

] ere , all'amor di patria , alla esperienza , alla 
operosità congiungono la fermezza necessaria a 
lutto pone in opera onde corrispondere alla 
fiducia di che il provvidentissimo Pontefice gli 
onorò , ad Esso pure anche per questo Iato ne 
viene il merito e la lode. Conciossiachè avendo 
permesso ai Consigli proùneiali di liberamente 
proporre per essa quegli uomini che più cre­

don.no degni di sedere all'alto ufficio con sod­

disfazione delle popolazioni, die loro campo di 
offerire quelli che all'esercizio del dillicile mi­

nistero più idonei reputava. — IL' perciò che 
tale ^istituzione la quale può considerarsi mo­

dello di quante altre di simil natura vediamo 
fin ora concesse all'Italia, e che sotto più rap­

porti supera in previdenza eziandio il magni­

iicutn Statuto prussiano, è la base fondamentale 
MI cui l'ottimo Principe ha voluto innalzare 

l'edifìcio per Esso immaginato a render felici 
i suoi popoli. 

Ria la grnnd'opra aspettava il pieno suo com» 
piim­nto, e le instituzioni­ la loro consolidazione 
da altre due essenzinlissime condizioni, o piut­

tosto osliemi , l'uno dei quali riposa nella ca­

pacità, lealtà e rettitudine dei funzionari, cui e 
deuduta la parte esecutiva delle instituzioni ( i l 
elio forma la loro piena garanzia ) , l'altro nel­

lo sviluppo di una competente forza militare 
alla a difendere lo Stato contro qualunque as­

salto od offesa straniera , il che costituisce il 
fondamento della indipendenza. 

E in quanto al primo oggetto , a che var­

rebbero di fatto le buone leggi, le eccellenti 
instituzioni , se­ la esecuzione eli esse fosse affi­

data ad uomini o incapaci par­ innettezza a com­

prenderle, o privi della convinzione della loro 
eccellenza, o , [leggio ancora, inclinati a. con­

siderarle siccome pericolose , mal consigliate, 
dannose , passeggiere? Il migliora dei Codici 
applicato da giudici corrotti non garantisce la 
retta amministrazione della giustizia ; ed i più 
saggi ordinamenti in mano di chi ha interesse 
a falsarli, ad alterarne lo spirito, vìmmigono 
vuoti di buoni effetti. Imperocché se per av­

ventura ed instituzioni e leggi ed ordini mi­

rassero a distruggere abusi, nei quali i funzio­

nari preesistenti avessero avuto parte; a togliere 
arbitrii in cui fossero stati complici; a percuo­

tere individui con cui avessero avuto comu­

nanza di delitti, potrassi ntidrir lusinga di giu­

sta applicazione per parte di quei medesimi dei 
quali combattono azioni, principi!, interessi? 
Delle ([itali importanti verità penetrato il pre­

vidente Pontefice e convinto non potere d'elle 
di Lui riforme essere leale esecutore chi non 
ne sente in cuore tutta la importanza , non è 
informato dolio spirito che le dettò, non si tro­

\a puro di abusi, di arbitrii, di dilapidazioni, 
con quella prudenza e longanimità che distin­

gue l'opra di un Governo che­ riforma, da quel­

la di una fazione che atterra, ha intrapreso di 
già quei provvedimenti che sono i più adatti 
a condurre al line testò annunziato, ed affretta 
il momento in cui senza scosse violanti e senza 
ingiustizia potrà far cadere in uomini integri 
di fama, capaci ed a Lui devoti, i più impor­

tanti e delicati uffici dello Slato; nell« maniera 
stossa che alcuni dei più alti e luminosi com­

mise già ad uomini eccellenti e delle institu­

tuzioni Sue fervidissimi npprezzalori. Con che 
alla prima condizione per tuo accennata può 

dirsi ornai dalla Sovrana sapienza* provveduto. 
Rimane 1' altra che riguarda la difesa da ogni 
esterno nemico; che in quanto al mantenimen­

to dell'ordino interno, Io tutela abbastanza la be­

nefica istituzione delle guardie cittadine. 
E qui io non farò che sviluppare alla sfug­

gita il pensiero manifestalo dalla Consulta di 
Sitilo nel suo atto di ringraziamento al Sovrano, 
nel quale lanciò alcuna parola ml riordinamento 
di una­luisiomle milizia, attorno a cui facossero 
nucleo le guardie cittadine. Né certo sfuggir po­

teva alla perspicacia! di quegli egregi che la com­

pongono !u convenienza di rivolgere lo sguardo 
a ciò che­ fu sempre mai considerato siccome 
principale garante della indipendenza di uno 
stato, cioè un ben ordinalo esercito nazionale. 
IL tanto metto potevan essi dimenticare di far 
menzione di così interessante oggetto in tanta 
incertezza di vicende, in tanto conflitto di ten­

denze e d'interessi , in tanto vacillare di poli­

tiche , in tanta prossimità di commovimenti. 
E. certamente poco mancò che le prime scin­

tille dell' incendio non escisscro per Italia dai 
mesclwnissimi fatti di Ferrara e di Fivizzano, i 
quali se vedjam ridotti ai termini in cui oggi 
ci si presentano, non lasciarono però di presta­

re ragionevoli timori di disaccordi fatali, né sa­

rebbero giunti mai a tranquillo componimento 
se all' altitudine ferma, dignitosa e prudente­

mente longanime del Pontificio Governo non 
fosse andata congiunta la mai abbastanza lodata 
antiegazione dei popoli e la fiducia loro nel 
Principe, e se del pari la politica del Governo 
Toscano non avesse saputo ricondurre a tran­

quillità i suoi popoli, esacerbati. Or olii assicura 
che consimili falli non si l'innovelleranno più 
mai ? Chi garantirà del senno, della pazienza 
dei popoli in qualunque evento ? 

Ma comecché taluna volta più. che i fatti, dei 
quali non è dato a tutti di comprendere l'im­

portanza, e più delle condizioni generali iu cui 
non a molti è concesso addentrarsi, possono le 
autorità, valgano quelle di uomini riputatissimi 
le di cui opinioni furono dai più accettale quan­

do meno si confacevano alle generali tendenze. 
Che se Vincenzo Gioberti e Cesare Balbo dopo 
avere ( questi in, ispecio ) bauditc pochi armi 
sono tali teorie che face vini supporre somma­

mente lontano il giorno in cui Italia dovesse 
brandire le armi per la propria indipendenza , 
oggi l 'uno e 1' altro, mutalo consiglio , si ac­

cordano invece nel considerare il pericolo di 
guerra non che vicino imminente, e appellano 
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al valore italiano persino eccitandolo ad eroici 
sacrifici, perchè à&trk ritqppsi «fc' essi put» 
travedano e «' i r p p i i n o or* dhe h lono paro­

le suonano diversi «$a quel tcj»e s»onar«ao g'at 
poco? E non si Jbf/Srà piuttosto prestare Autta la 
lede a Cesare P ^ > .ora che si fonda su fatti che 
cadono put» d'éè *otto i sanai del politico che 
osserva e giudica, mentre tanta lui se ne ac­

cordava, allorché vagava nelle astrazioni di teo­

rie in gran parte più ingegnose che «rea­

lizzabili ? Ove pertanto in condizioni ordinario 
un esercito bene composto e proporzionato allo 
Stato che deve tutelare fu sempre considerato 
siccome il più valido mezzo di farne rispettare 
V indipendenza e garantirne T integrità , a più 
forte ragione lo sarà quando mille eventualità 
ne sovrastano che possono renderlo , non che 
utile, necessario, 

E comechè il dar opera a sùnil bisogna non 
appartiene che al goyerno, ò perciò ch'io spero 
non vorrà la Consulta di stato ommettere di pre­

sentare alla Sovranità quei lavori che nella sua | 
previdenza crederà necessari , supplicandola a 
far sì che il più importante degli «tati centrali 
italiani assuma quell' imponenza militare che 
valga a renderlo rispettabile ed atto a gettare 
il suo granello nella bilancia, ov« necessità lo 
richieggo. 

Ktè io mi addentrerò qui nei particolari della 
organizzazione di esse milizie; ma permettendo­

mi alcune generali considerazioni , dirò prima 
di tutto sembrare a me phe, nelle condizioni pre­

senti, un effettivo di venticinque mila uomini 
par lo SlMo Pontificio non dovesse reputarsi so­

verchio, od incomportabile, specialmente richia» 
mati che sieno alla dovuta regolarità le impo­

sizioni e gli oneri pubblici, ristrette o tolte le 
inutili spese, frenate le dilapidazioni, e favorite 
le sorgenti della pubblica ricchezza. Aggiunge­

rei inoltre essere la spesa pel mantenimento di 
un simile esercito anzi che dannosa vantaggio­

sissima, dovendosi pure, o con opere pubbliche 
o con altri argomenti provvedere al sostentamen­

to di un grandissimo numero di cittadini bi­

sognosi , i qual i , vivendo ora nella miseria e 
nell'oziosità troverebbero nel nobile ufficio della 
milizia di che provvedere a sé stessi e rendersi 
ad un tempo utili allo Stato con vantaggio della 
pubblica morale. ­ Così richiamerei la sezione 
militare a considerare, se un imponente sviluppo 
dovesse darsi all'arme dell'artiglieria, arme resa 
dalla moderna tattica cotanto importante e de­

cisiva nelle battaglie campali, arme senza della 
quale i nostri propugnacoli rimangono presso 
ehe inutili, non corrispondendo ({a quanto , ne 
asseriscono uomini dell'arte) il numero degli ar­

tiglieri a quello dei proiettili. ­ La ecciterei al­

tresì, prima di determinarsi ad accordare la pre­

valenza all'infanteria leggera sulle milizie di li­

n"a, o più alle lanoe ehe all'armo dei dragoni 
o cavalleria pesante (al che potrebbe facilmente 
venire indotta, considerata la qualità montuosa 
del suolo su cui giace per la maggior parte Io 
Stato nostro), a riflettere che il teatro della guer­

in cui potremmo essere chiamati a prender parte 
non è circoscritto a quelle posizioni, in cui sap­

rebbero meglio forse adatte lo milizie leggere 
che la linea, più la cavalleria leggiera che la 
grave, più le batterie volanti che i pezzi di mag­

gior calibro, potendo essere quello più presto an­

zi e principalmente aperto sulle pianure che da 
Ferrara si estendono quasi non interrottamente 
sino a Cattolica, pei­ cui non si riducesse 1' eser­

cito allo anguste strette dell'Apennino se non per 
ricorrere all'unica linea militare di difesa oppo­
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mblie ad un nemico che vittorioso e grosso si 

«wwanzasae dal Po sopra Roma e ¥irertze. 
l,e quali considerazioni non intendo io già ài 

riferire al solo Stalo Pontificio, ma rendere ezian­

dio corowni a Toscana ed a qualunque altro 
Stato dell'Italia centrale «he si trovasse involto 
in eguali vicende oon noi. Quindi io penso che 
Toscana pure dovrebbe portare il suo esercito 
nazionale almeno a dieciotto mila uomini, acciò, 
riunito in tjuahmque evento al pontificio, som­

massero insieme a meglio di quaranta mila com­

battenti. Allora, ma allora solo, le cittadine mi­

lizie potranno prestare utilissimi servigi, comec­

ché protette e sostenute da regolari e ben am­

maestrate truppe fornite di ogni materiale di 
guerra. Laddove se quelle dovessero presso che 
unicamente costituire la forza degli Stati cen­

trali , male lo potrebbero e perchè poche , e 
perchè non disciplinate come le truppe regolari, 
e perchè ordinate in modo da non poter for­

mare per sé sole quello che chiamasi corpo di 
esercito, mancanti siccome sono di cavalleria ed 
artiglieria. Ma ammessa uua volta l'organizzazione 
di cui parlai, quel maggior numero di esse che 
di buona voglia sj sottometterebbe ad entrare in 
campagna ( e sia pure il decimo delle inscritte 

I nei ruoli ) renderebbe forte abbastanza l'esercito 
centrale italiano sì da poter sostenere uno scon­

tro in aperta campagna , se da buoni uffiziali 
comandato. Le guardie cittadine poi cui o non 
reggesse l'animo, o non favorisse l'età o la sa­

lute, o noi permettessero gli uffici civili o i vin­

coli di famiglia, sarebbero vantaggiosamente 
adoperati a guarnir le città, a munire le opere 
temporarinmente innalzate a difesa, a resistere 
nelle gole e nei luoghi difficili, ad assalire i re­

troguardi nemici, e ad intercettare le comuni­

cazioni, onde rendere più difficile 1' avvanzarsi 
dell'oste, e costringerlo ad indebolirsi, dissemi­

nando sulla linea che dee percorrere un numero 
maggiore di truppe per conservarla. Per tal mo­

do potrebbero agevolmente evitarsi quei terri­

bili sacrifici a cui 1' egregio Balbo consigliava 
testò i suoi concittadini, sacrifici per l'una parte 

Ì
pitì presto desiderabili che effettuabili , e per 
l'altra da una forte organizzazione militare resi 
probabilmente non necessari. 

Quei conforti pertanto che io dava già poco 
alle guardie cittadine (*) acciò prendessero a 

I cuore la salutare istituzione che chiamavate alle 
armi, oggi ardisce volgerli in preghiere ai Prin­

cipi riformatori, acciò l'opra loro non riesca va­

na ed infruttuosa siccome pur troppo avvenir 
potrebbe , se la slabilità degli ordini novelli e 
la indipendenza degli Stati venissero senza valida 
difesa in preda a tutte le eventualità abbando­

nate. 
Sarà oggetto di altro articolo l'esaminare, so 

l'accrescimento delle forze militari di cui tenni 
proposito, potesse prestare diritto a ragionevole 
opposizione per parte di alcun potentato italiano. 

Avv. GIUSEPPE GAMJSSI. 

(*) V. t'opttieofo intitolato ­ Quali cucntttaliià p»trebbero 
produrr» una intervmiìone austriaca nella media e basta Italia. 

È stato oggetto dì tanti parlari e fatti il Camerale 
Edificio di Bipetta, che non riuscirà discaro ai benevoli 
nostri leggitori il veder pubblicato il seguente documento: 

N. 1672 Roma li 10 Novembre 1846. 
CONSIGLIO D'ARTE PER i PUBBLICI LAVORI DÌ ACQUE 

STRADE , E FABBRICHE CAMERALI. 
A. S. ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MONS. TESORIERE GEN. DELLA R. C. A. 
OGGETTO 

Rapporto di vìsita netta parte della Fabbrica Came­

rale di Ripetla gravemente minacciata nella sua stabi­

lità « Riscontro al N. 3050, o 3253 Arara. V. 

ECCELLENZA RMA 1 
Nolle «recedami ispezioni «ho da noi si sona ratta 

nella Fabbrica di Ripeti» , o sfeoklmonto in quella 
di cui no sottoponemmo il nostro .riverente opinamon­

lo coi foglio dei 15 gcnnajo 1646 N. 43, ftieono in 
special modo .considerati i cedirasuti, e lo lesioni, 
elio si erano .manifestalo nei muri si interni, elio 
esterni noi loto semicircolare n Mostra del grande 
androne di trapasso, o siogolanmento quello della sca­

la il cui ihgrcsso è segnalo dai N. Civico 221. 
Vario furano in quell'accesso lo opinioni che sì ad­

dussero por raggiungere la causa positiva di quel 
grave danno ; o quantunque dal sig. Camporesi Ar­

chitetto Direttore di quell'Edificio presento allo ispe­

zioni si assicurasse di tutta la stabilii», dolio fonda­

monta, sopra lo quali s'innalzano quei muri lesionali, 
pure non si dubitò, clic la causa di tanta dimostra­

zione d'inslaliililii non procedesse dalla mancanza di 
necessario cautele ncll'iinpiaiitalo do'fondamenti, a cui 
aggiungovasi l'alti a di abbondanti corsi d'acqua in­

torni, cho attraversando sotto i fondamenti medesi­

mi por scaricarsi nel prossimo Tevere, no corrode­

vano, ed indebolivano lo strato, sopra il quale di­

covasi poggiare lo fondamenta, ed i muri sopra ele­

vativi. 
Nella oscurità in cui si ora del sistema adottato i 

nell'impianto della grandiosa fabbrica di cui ò que­

stione, nullo assicurazioni, elio quei fondamenti aves­

sero una profondità di palmi 34 sotto le soglio dello 
porto tutto dol piano terreno dell'emiciclo, dovevasi 
puro convenire elio gli enunciali corsi d'acqua erano 
la causa principale di tali cedimenti, o elio abbiso­

gnava rimovorla con una chiavica, elio tulli quei cor­

si d'acqua allacciasse, prima di giungerò a danneg­

giare lo fondamenta dol fabbricato, 
Ma so dai duo cavi non ha guari eseguili alla pro­

fondità di palmi 54, misurali dallo già detto soglio 
nei duo angoli della stessa fabbrica dal lato verso il 
Porto di Ripetla, por l'impianto delle fondamenta, 
per In erezione di alcuno Salo in aggiunta a! localo 
dell'Accademia di s, Luca può stabilirsi qualo sia sla­

to il sistema adottalo nella fondazione dol fabbricalo 
di Ripotta si rileverà: 

1. Clio il muro di fondamento nell'angolo verso il 
Porto di Ripotta a contare dal già dello capo saldo 
non ó più profondo di palmi 22 s ! , r 

2. Clio dall'altro angolo saliente verso la Porla dol 
Popolo la fondazione consisto in un solo Pilastro di 
buon muramento largo palmi 5. 6 profondo palmi 20. 

3. Cho dopo il detto pilastro il muro in proscenio­

no non ha di fondamento cho soli palmi sette o ' j ^ , 
4. Che sì l'uno cho l'altro fondamonlo poggia so­

pra uno strato di pura sabbia sciolta. 
5. Cha in un suolo così instabile o cosi prossimo al 

Tevere, neppure la baso di fondazione dol pilastro, o 
muro di continuazione già dotto verso la Porta del 
Popolo si à procurata di consolidare con una palifi­

cata regolare. 
6. Cho si è falla una specie di palificala sotto l'al­

tro angolo dui muro verso il Porto di Ripelta, senza 
poter comprenderò qual sistema siasi tenuto per ese­

guirla, avvegnaché coll'escavaziono precitata si sono 
vinvi­nuto lo punto dei pali, o tutt'i pali stessi chiusi 
dentro un solido muramento, talché sembra che da­

gli esecutori non siasi inteso qual sia il voro metodo 
di preparare con una palificazione il suolo, sopra cui 
basaco lo fondamenta. 

7. Cho abbondanti filtrazioni, e corsi di acqua si 
sono manifestati nei precitati odierni cavi, quando sol­

tanto eoll'oscavuiiouo di essi si è giunto allo strato 
argilloso sottoposto a quello sabbioso, cioè alla pro­

fondità di palmi 34 o 35. 
8. Finalmente facciamo rilevare all'Eccellenza Vo­

stra Ltovoromlissima, cho lutto lo precitate circostan­

ze, e cho lult'i particolari sopra enumerati, sono sta­

li verificali in natura, o dimensione dagli Archilolli 
attinenti al Dicastoro Carnai­aio sig. Bosio, o Forrat­

Ji, assistiti dal nostro Collega Ispettore Salvi. 
So pertanto, corno abbiamo dolio di sopra, può dal­

lo narrato cose di latto dedursi qual sia slato il si­

stema di fondazione adottalo noli' edificio Camerale 
di Ripotta, dobbiamo concludere che i punti cardi­

nali doli' Edificio avranno una profondità tra i 23 
ai 26 palmi o non di palmi 34 come si asseriva. 
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Clio questi poggiano sopra uno strato meramente 
saltinolo inetto a sostenere il peso di un fabbricato 
allo dallo enunciato soglie circa palmi 100. 

Che la profondità dei muri traversi, divisori o di 
continuazione non hanno maggior fondamento di pal­

mi 7 agli 8. 
Clic questi non basano sopra veruna palificata , e 

dote si è voluta fare, si è fatta contro ogni buon 
principio (l'arte. 

Che rosta molto dubbio , se gli accusali corsi di 
,„Ì|II,I passino alla profondità da nuocerò al piantato 
ilei fondamenti attuali del fabbricato. 

Ora intorno al precipuo argomento sul quale l'Ec­

icllcnua V. ci chiama col venerato foglio a consulta, 
dobbinmo senza veruna, benché minima, riserva espor­

lo , che lo lesioni manifestatosi tanto dal lato (levo 
l'emiciclo del fabbricato forma piazza , quanto dal 
lato opposto verso il Tevere, o precisamente sopra 
"l'ingrossi distinti dai N. 220 F. 220 G. 221 o 221 A. 
TOMO d' indole, di posiziono, o di qualità assai mi­

mic rianic ulteriori danni. Non sono poi sola minaccia 
li' interno lesioni sommamente aumentale nella sca­

la a cui ii accede dal N. 221 ma sono questi, cer­

ti indi?! il' imminente rovina , e specialmente dello 
iflllieollo dei ripiani della medesima scala , cho di­

mostrano ad cvidema un difetto sostanziale nel pian­

talo del muro destro , che la racchiude, o forso 
anche nel sinistro, essendo cho lo lesioni, o gli stac­

chi dello detto volticelle manifestamente lo dimostrano. 
Non ò adunque tempo d' attenderò più particolari 

unii/i di un male, che in questa parto dell'edifìcio é 
irreparabile, so non adottando un rimedio radicale. 
!', por primo, cho direttamente riguarda la sicure?™ 
ili quegli abitanti, n' è la regolare e pronta appun­

tellatura dolio scalo, e dei muri che lo determinano, 
non trascurando la solida sbadacchiatura dei vani piti 
lesionati, o cho lulo appuntellatura sia combinata in 
modo di poter esplorare i fondamenti dei muri tan­

to intorni, che esterni , onde apprestar ad ossi quei 
rinforzi necessari di cui cortamente difettano. 

Abbiamo l'onore di rassegnarci con profondo os­

iicquio. 
Hi V. Eccnza Rma 
l'r. di Segreteria 61,532, 
Pr. di V. Am. 3243 

Dmi, ed Obhmi Senitori 
( G. SALVI 
( N. CAVALIERI 

Firmali ( G. BKRTOLIMI 
( S. NATALI 
( C. FOLCHI 

11 Gennaio. 
Possiamo assicurare, che, fino da cinque giorni fa, 

il Governo aveva trasmesso alla seziono militare della 
Consulta l'incarico di proporre un piano di riorga­

nizzazione della milizia. Non dubitiamo, che la so­

'IOIÌO non se no occupi subito, e con tutta alacrità, 
noli'immenso bisogno iu ch'é lo stato, di avere più 
pi osto, e nel miglior modo cho si può, riordinata del 
tutto la milizia nazionale, 

Monsignor Cannella , già consigliere della congre­

garono di Revisione, è stato nominalo Sostituto nel 
ministero de' Lavori Pubblici, Siamo assicurati cho 
noi biglietto di nomina egli è chiamato presidente , 
qualifica cho avevano cinque chierici di camera nei 
dipartimenti della Pubblica Amministraziono cho di­

visammo nel n. 72 o che ó stata abolita dal Molo­

proprio del 29 decembre. Il quale apertamente stabi­

lisco che quando un ministero abbia a capo un car­

dinals, comò oggi si verifica nel ministero de'Lavori 
Pubblici, egli debba avere un prelato sostituto. Sarà 
un equivoco di cbi ha dettato il biglietto: ma bisogna 
guardar bene cho per negligenza degli ufficiali non 
siano falsate lo nuove istituzioni. Ripetiamo, le cin­

que Presidenze sono stale abolito dal Moto­proprio. 
Quella delle armi è trasfusa nel ministoro di questo 
nome: quella degli Archivj o delle Ipoteche è incor­

porata nel ministero dell'interno ; quella dell'Annona 
e Grascia compoto in parte al comune , in parte al 
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medesimo ministoro; quella dello Zecche o dol Bollo 
degli ori od argenti al ministero dello finanze: quella 
ultimamente delle Acquo, Strado o Ripe al ministero 
da' lavori pubblici. 

Il signor conto Campcllo, deputato «Iella provincia 
spolotina, ó ritornato in questa capitalo. 

«S«t*g» 

Fra Io mollo difformità cho si osservano nel sistema 
d'imposta e di dazio, vigenti) nel nostro slato, una 
è che il vino, la cui produzione é cosi abbondante 
fra noi, non è tassato in favore dell' erario che in 
otto città dalle legazioni, e questa tassa varia da 
bnj. 6 ?|i„ termino massimo a baj. 1 6 ) , 0 termine mi­

nimo , per ogni conto libbre , ove si eccettui Bolo­

gnn che paga baj. 11. Speriamo che la Consulta di 
stato vorrà provvedoro n questo inconveniente, pro­

ponendo una tassa congrua ed uniformo sopra i vini 
e le bevendo spiritose in tutto lo stato. 

•SEfiK* 
Dobbiamo rettificare un equivoco : il Deficit risul­

tante dal bilancio decennale, di cui parlammo nel n. 70, 
ammonta a se. 4,944,000 , non già a se, 4,500,000 : 
la qual somma dà una deficienza annuale di circa 
se. 500,000. E inutile avvertire elio por Deficit o De­

ficienza non intendiamo il manco di cassa, ma si quello 
elio tulli intendono, la differenza tra i proventi o lo 
sposo dello stalo. 

Il consiglio provinciale di Forlì ha mandato a Sua 
Salitila un Indirizzo, nel quale rispettosamente la prega 
di volere accordare la sovrana sanziono al regola­

mento intorno della Consulta di stalo. 

GRANDUCATO DI TOSCANA 
Firenze 8 gennajo. 

Ieri sera vi sono stati do' disordini a Livorno. Una 
parlo del popolo chiedeva armi. Un manifeslo clan­

destino M stalo pubblicato. Una folla numerosa si 
adunò sotto il palazzo del Governatore. Alcuni dra­

goni a cavallo ed altri soldati di lìnea, a cagiono del 
gran numero dei curiosi , non giunsero o faro dissi­

pare l' attruppamento , il quale si prolungò fino allo 
otto e mezzo, 

Questa mattina a mezzo giorno, ricomparve la folla 
della sera precedente, per avere una risposta, come 
paro fosso stato promesso. L'avvocato Guerrazzi, cho 
avea parlato la sera, disse nuovo parole, dopo lo 
quali l'attruppamento si disciolse, o tutto ritornò in 
perfetta calma. 

Da Firenze sono partito duo compagino di linea ; 
altro duo partiranno questa notte; ma abbiamo buona 
speranza , cho il loro intervento non sia necessario. 

Questa sera é stalo pubblicalo un supplemento alla 
Gazzetta di Firenze , dal quale sappiamo cho « una 
commissione straordinaria , della qualo è capo il con­

sigliere di stato marebeso Ridolfi , partiva alle 4 e 
mozzo por Livorno con pieni potori ». (Alba.) 

Contemporaneamente leggeva la città quosto Procla­

ma del Principe. 
TOSCANI ! 

Alcuni nemici dell'ordino e della pubblica quieto 
abusando in Livorno jeri sera della longanimità del 
Governo aulirono con la più odiosa pubblicazione o 
col susseguente tumulto di compromettere la Maestà 
del Irono, la sicurezza del paese, la tranquillità localo 
tentando lo vie del disordino o dell' anarchia. 

Bravi e fedeli Toscani ! ecco il momento nel qualo 
io vi ehiamo intorno a mo per darmi una prova di 
quella reciprocità di amoro di che aveste già dal mio 
canto non dubbio testimonianze , e della qualo sarò 
sempre per offrirvi coi fatti lo più esplicito garanzie. 

No, non temeto : siato fedeli o strettamente colle­

gati col vostro Principe, corno figli amorosi intorno 
al Padre comune, e persuadetevi che non vi é peri­

colo esterno che vi sovrasti, noti vi ò difficoltà cho 
non mi senta capace di vincerò. 

Io sono risolutamente fermo nel voler compiere lo 
incominciato riforme , e Voi dovete pienamente affi­

darvi alle mio sollecitudini pel vostro bene. 
Ma nò 1' opera mia , né le vostro speranze si po­

trebbero felicemente compire sanza la concordia, senza 

la paco, senza la reciproca confidenza , e senza ehe 
si possa vantare cho la logge ha pieno imporo fra noi. 

Il disordino Livornese chiama in quésto momento 
tutta la mia attenzione, o forte del mìo diritto, o 
più ancoro premuroso del vostro bono l'orò che torni 
stabile e piena la calma in quella importante citta; e 
per giungere a quosto scopo mi affido alto armi* cit­

tadino , o piti cho mo stesso affido loro In salute della 
patria comune. 

Dato li 7 gennajo 1848. 
LEOPOLDO 

V. F. CEMPWI. 
L. ALDIANI. 

(Patria.) 
DUCATO DI PARMA 
Forma 8 gennaio. 

Da una lunga lettera dol 4 gennaio del nostro cor­

rispondente dì Parma sappiamo , cho il popolo ora 
molto agitato, e in tutti i luoghi pubblici disculcvansi 
con cabro gì' interessi del paese. La polizia tace. 
Bombellcs e Salis ó probabilo elio si allontanino : ù 
poro certo cho Bombellcs non vedo l'attualo Duca elio 
raramonte, e chiamato. 

Pontremoli 8 gennaio. 
La comunità di Pontremoli ha mandato una depu­

tazione al Duca di Parma , portatrice di una memo­

ria , colla qualo si fa conoscere la causa deli' affe­

ziono dei Pontremolosi ni Govorno Toscano , e si 
chiedo la continuazione del medesimo regimo gover­

nativo. ( Alba ) 
REGNO LOMBARDO­VENETO 

SUPPLICA DELL'AVVOCATO MANIN DI VENEZIA 
inclita centralo Congregazione ­ Venezia. 

Da ben 32 anni esiste nel Regno Lombardo Ve­

neto una rappresentanza Nazionale poiché da bon 32 
anni esistono le Congregazioni centrali di Milano e 
Venezia istituito allo scopo o con la missione dì far 
conoscere al Governo i bisogni e desideri del paese. 

in questo lungo corso di tempo nessun nostro bi­

sogno, nessun nostro desiderio fu mai dalla Congre­

gazione centralo rappresentato al Governo , il quale 
por conseguenza dovette crederò cho noi non avessimo 
né desideri! né bisogni, che noi fossimo perfettamente 
felici, e pienamente contenti. 

Cosi il Governo fu dal silenzio della Congregazione 
contralo indotto in errore, poiché é certo cho noi non 
siamo nò felici, nò contanti, che abbiamo molti veri 
bisogni, e molli giusti desideri. 

Il silenzio dello Congregazioni centrali provenne 
dalla toma di far cosa ebo al governo riuscisse sgra­

dita. Ma questa tema é ingiusta ed ingiuriosa ad esso 
govorno; poiché ingiusto ed ingiurioso ó il supporre 
cho il Govorno abbia concesso a questo Regno una 
rappresentanza Nazionale da burla, cho abbia ingan­

nato ed inganni quosto paese o 1' Europa , facendo 
leggi che non vuole che siano osservate; perseguitando 
e castigando coloro che intendono osservarle, 

E' nostro debito rispettare il govorno cho ci regge, 
o chi Io rispelta dee credere che il governo ami co­

noscerò la verità, apprezzi chi gliela fa conoscere, e 
disapprovi cbi gliela occulta. — Egli ò oramai tem­

po ebo Io Congregazioni Centrali di ciò si persua­

dano , dal lungo sonno si destino, rompano il diu­

turno silenzio, mostrino con l'opera di non discono­

scerò la santità o l'importanza dell'officio loro. 
Già la Congregazione Lombarda si é destata o si 

incammina alla via del dovere. — Un suo Deputalo 
feco atto di buon suddito e di buon cittadino ad un 
tempo, presentando al Protocollo di della Congrega­

zione lo scritto che qui unisco in copia, ove notando 
il fallo innegabile del malcontento delle popolazioni, 
proposo si nominasse una commissione che no inda­

gasse lo cagioni, no studiasse i rimedii o riferisse. 
So la mozione sarà, corno credo, adottata potrà 

produrrò effetti salutari, o impedir forse collisioni 
funeste. 

L'esompio della sorella Lombarda ò degno di us­

sero imitalo od io confido, cho cotesta inclita con­

gregazione veneta vorrà imitarla. E di ciò vivamente 
la prego, ondo no vanlaggi o l'onor suo e 1» nazio­

nale prosperità, e la pubblica quiete, 
Protocollalo il giorno 21 dicembre 1847. 

L'avvocato di Vciiezia dottor Daniele Mania dopo 
inutili pratiche porche alcuno dei deputali «mirali 
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dello provìncio veneto imtlasso ilNazzari, si risolse 
di presentare egli stosso con sua firma la sopradescrit­

ta istanza alla congrogaziono centralo veneto. 

Quindici domandi dot Lombardi 
accertate arresi dai Vencsutn». 

Alcuno dolio riformo creduto necessario nel Regno 
Lombardo Veneto. 

1. Concontramcuto di tutti gli attuali potori dei 
Dicasteri Aulici nel Viceré il quale assistito da un 
Consìglio di Ministri debba dipendere soltanto daS. 
Maestà. 

2. Ampiamente dei poteri delle Congregazioni Pro­

vinciali e trasformazioni dello Congregazioni Centrali 
in Consigli di Stato, 

3. Revisiono dell'annuo Budget per parto del Con­

siglio di Stato, vietalo l'aumento o la variazione dello 
imposto, la contrattazione di prestiti, o l'ammissione 
di debiti a carico nazionale senza il suo assenso. Ri­

duzione del debito pubblico a quello contemplalo 
dai Trattati o dalla Sovrana Patente 27 agosto 1820. 

4. Conferimento di tutte le cariche meno quella di 
Viceré agl'Italiaui, esclusione di questi per parità di 
trattamento fuori d'Italia. 

5. Trattenimento in Italia delle truppo nazionali, 
rimessione di quelle appartenenti ad altro provinco 
Austriache, riduzione della Capitolazione ad un quin­

quennio. 
6. Regolamento elio freni l'arbitrio della Polizia , 

o gli abusi della forza pubblica , speciale mandato 
scritto per l'arrosto d' un cittadino, immediata con­

segna dell'arrestato all'autorità competente, replicato 
lUflidazioni al pubblico prima di scendere allo vie 
di fatto. 

7. Giudici! pubblici criminali e civili, riformo pe­

nitenziarie allo carceri, abolizione della pena di morto 
almeno pei delitti di Stato. 

8. Sostituzione di loggi ragionevoli a quello ora 
esistenti sullo Dogane e privative sul bollo della car­

ta, sulle poste, sul Dazio consumo, sullo società in­

dustriali, sui fallimenti, sulle prenotazioni ce. ce. 
9. Provvedimenti sulle mani morto, sulle compor­

tazioni religiose disadatti all' indole dei tempi , sul­

1' ordino Gerosolimitano , svincolo dei feudi e mag­

gioraseli!. 
10. Dipendenza dei comuni dalla R. Delegazione 

e ragionevole temperamento della sorveglianza. 
11. Adesione alla Lega Doganale italiana, libera 

circolazione di ogni moreo nell'interno dello Stato. 
12. Concessione di una via ferrata da Milano a 

Piacenza , e da Milano al Ticino verso Novara, e 
prolungamento di quella di Como fino al Confine Svìz­

zero. 
13. Liberia di viaggiare in tutto l'impero Austria­

co colla sola caria di sicurezza , e diritto di otte­

nere subito o sempre Un Passaporto generico per 
tutto l'estero. 

14. Riordinamento della pubblica istruzione. 
15. Larghezza di stampa simile a quella ora con­

cessa negli Stati Pontificii, 

La rappresentanza Comunale di Milano riunitasi in 
straordinaria seduta por discorrere dei movimenti in­

terni d'Italia accaduti in quest' anno, e degli ultimi 
provvedimenti da proporsi al Governo, ha decretato 
un indirizzo al Trono firmato da quante più persone 
distinto si sarebbe potuto nel Regno , per chiedere 
quelle concessioni e quello riformo , che la uatura 
dei tempi e la condiziono mutata della nazione ri­

chiedono ormai necessariamente. 
Milano 3 gennajo. 

Carteggio della Rilancia. 
È mezzanotte ; io arrivo a casa in questo mo­

mento dopo nvor assistito tutta la giornata a scene 
orribili. So cho N. N. ti ha scritto ciò che ieri ( do­

menica ) é qui accaduto dettagliatamente. La gior­

nata d' oggi fu più terribile , e senza esempio. ■— 
Sino da questa mattina numeroso bando di soldati 
passeggiavano a 15 a 20 riuniti col cigaro in bocca 
percorrendo tutte lo contrade in alto insultante , o 
provocatore. Si seppe poi per confessione stessa di 
alcuni Granatieri italiani , che deploravano la cosa , 
eh' erano stati loro distribuiti appositamente cigari 
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ed acquavite coli' ordine di fumare in pubblico, lo 
elio sarebbe anche proibito dalla disciplina militare. 
— A compimento d' opera, e non contenta di pro­

vocare le collisioni, la Polizia aveva sparso Ietterò 
anonime por lo Caserme, contcnontl gì' insulti i più 
triviali per parto dei cittadini verso i soldati. — 
Ciò spiegò la rabbia o l'accanimento individualo mo­

strato in soguito dai soldati noli' investire, e ferirò 
il popolo inerme, la cui sola colpa fu di mostrar 
sempre un conlogno coraggioso e pieno di dignità al 
di sopra d'ogni elogio. — In fatto, durante tulio il 
giorno , la gente affollala affrontava Colla massima 
fermezza le continue caricho della fanteria, e spe­

cialmente dei Dragoni , i quali si scagliavano con­

tr' essa con quell' istess'impelo , con cui in battaglia 
avrebbero cercato di rompere de' battaglioni forinoti 
in carré. 

Sull'imbrunire le coso divennero ancor più gravi; 
le violenze, la licenza sfrenatissirna dei soldati ed 1 
feriti crescevano dì numero ; in alcuno contrade si 
foco ancor fnoco. Fu visto un Commesso travestito 
ferire nelle spalle con un lungo pugnale. Il Consi­

gliere Monganini noli'uscivo dalla Galleria verso lo 
sotto fu ucciso sull'alto da un Dragone che gli spac­

cò il cranio con una sciabolata. Il sangue sparso 
accresceva l'indignazione, il popolo fremeva di rab­

bia , e d'impotenza di vendicarsi. 1 prosenti a que­

sta scena formavano i transitanti tutti , e mostrando 
loro il lago di sangue davanti all'entrata della Gal­

loria , li eccitavano alla vendetta. — Ma come faro 
senz'armi ? 

Questo orribile stalo durava fino alle otto o mez­

za della sera , quando il Podestà deciso di ccrcaro 
ogni modo per farlo cessare, non potendo prevedere 
sin dove sarebbero arrivate lo cose nella notte , ed 
essendo d' altronde evidente che la Città era in pre­

da alla logge marziale. — Il Podestà adunque si recò 
da Fiquelmont, ma per dare maggiore importanza 
alla sua determinazione, invilo quanti si trovavano 
in quel momento al Club a seguirlo ed appoggiarlo. 
Allora in numero di 24 o 30 ci siamo recati al 
Marino, ove il corpo di Guardia collo bajonetta in­

crocicchiate e minacciando di far fuoco e' impedi il 
passo. In seguilo fu dato online di lasciarci entrare, 
ma soltanto una porzione vi riusci , essendo stata 
chiusa in fretta la porta. Fiquelmont accompagnato 
dal Governatore , e dal Podestà scese le scale per 
parlamentare sotto ai portici colla nostra Deputazio­

ne. ­~ Il Podestà pel primo , e tulli poi in coro 
fecero le rimostranze le più energiche contro tante 
infamie. Il Gov. non parlò mai, o Fiquelmont rispo­

so eh' egli non polca far nulla, e che tulio ormai 
dipendeva da Radetzky nelle cui mani era la polizia 
delta città. — Si propose allora di andare dallo stes­

so Radetzky a fargli lo nied. rimostranze. Fiquclmout 
vi aderì subito, e vi si recò conducendo seco il Go­

vernatore e il Podestà. Questi ci promise di venire 
ad informarci di quest'ultimo tentativo. Difalli dopo 
una buona mezz'ora di aspettativa ansiosa, il Podestà 
comparvo, o disse che Radetzky si ora rifiutato a 
dare qualunque spiegazione stili' accaduto , ma che 
avrebbe consegnato le truppe in easerma per otto 
giorni, qualora l'autorità Municipale rispondesse del­

la quieto de'cilladini. — Le cose sono a questo pun­

to. Noi speriamo di ottener domani quiete, altrimen­

ti chi sa che può succedere. Addio. 

Altra del 4 gennaio. 
Jori o jeri l'altro ( lunedì e domenica ) abbiamo 

avuto forti tumulti in Milano. Fin dagli ultimi di 
dicembre orano stati sparsi degli avvisi clandestini 
per lo strado e per lo caso nei quali si pregava la 
popolazione a volere, cominciando dal nuovo anno , 
astenersi dal fumare, onde togliere al Governo que­

sto ramo di vendita. Al Club infatti, quando venerdì 
scorso ( ultimo giorno dell'anno ) suonò mezza notte, 
ognuno gillò il suo cigaro. Si abbruciarono gli arne­

si che servono a fumare , o d' allora in poi, nossu­

no fu più ^ islo col cigaro in bocca. Così si fece an­

che alla società degli Artisti. Domenica manina si 
fermarono sui punti più frequentati della Città do­

gli attruppamenti di giovani del popolo , che parto 
collo buono, parte collu cattive, obbligavano i tran­

sitanti a togliersi il figaro di bocca. La Polizia la­

sciò faro tutta la mattina, o non ispiogo forza dit i 
atla sera. 1 caffè furono chiusi o le strado *ntM 
solcato da pattuglio a cavallo ed a piedi, che dispCT. 1 
devano lo follo. Nulla di tragico successo quella sua 1 
limitandosi la popolazione a fischiare di tanto in t«. I 
to la truppa. I 

Jeri ( lunedì 3 ) il tumulto si foco più serio, lì I 
Maresciallo Radetzky mise in moto una quantità ini­1 
mensa di truppa; ma quello che esasperò la popò­1 
laziono all' ultimo segno, si fu che ccntinaja dì sol­1 
dati senza schioppi giravano la città a quattro a quat. 
tro col cigaro iti bocca per insultare e provocare j 
cittadini. Questi soldati per ordino superiore inoit. 
darono i caffè più frequentali, cioè il Cora, il ,lf,ir. 
tini, S. Carloj Gnocchi ce. o si misero a sederò fu. 
mando o tentando di obbligare gli avventori a faro al. 
trettanto. Questo dimostrazioni portarono l'esaspera­

ziono nel popolo all' ultimo punto, il quale inco­

minciò a fischiare ed a tumultuare. I soldati riscal­

dati anche dall'acquavite, cavarono lo sciabolo, o fe­
rirono una quantità di genie. Sulla Corsia dei ser­

vi (a folla si rifugiava in Galloria , ma la truppa 
la inseguiva, e ne faceva guasto. 11 Consigliere del 
Tribunato di appello Monganini, cho trovavasi coli 
per accidente fu trucidato a sciabolate, Oltre di que­

sto, duo altri rimasero morti sul colpo. Questa mat­

tina si contano 31 feriti all'Ospedale maggiore, e 
sette ai Frati. Molti altri son curati nelle lor case. 
Il Podestà si condusse eroicamente. Egli trovavasi in 
lutti i punti, e fu leggermente forilo egli pure. 

Parlò fortemente col Direttore generale di Polizia 
Tondoni, e jeri si recò da Radetzky per ottonerò elio 
si formasse l'eflusioue del sangue. Allo 11 della sera 
conseguì a slenlo che i soldati non di servizio, o 
che avevano provocalo il disordino, fossero richiamali 
nelle Caserme, e consegnali lino a nuov' ordine. L'e­
sasperazione é al colmo; oggi i primi personaggi del­
la Città si recheranno dal Vico­Re per ottenere qual­
che riparazione, o fare V esatto rapporto della cosa. 
Jori migliaja, e migliaja di persone si recarono » 
farsi iscrivere dal nostro ottimo Potestà. ' 

Altra del 5 gennaio. 
Jori mattina (martedì 4 ) il Podestà cogli Àsscs­ | 

sori si recò dal Yice­He e dal Governatore. Il Podestà 
disse al Viro­Ro cho dal tempo di Barbarossa eoa 
era stala commessa un'iul'amia simile. L'Arcivescovo 
con i principali cittadini si recò dal Vice­Ro , dal 
Governatore, da Fiquelmont. Jeri sera si seppe clic 
erano stati notificati alla Pretura 86 fra morti, e 
feriti, e fra questi ultimi, molli mortalmente. I sol­
dati che facevano man bassa collo sciabole , erano 
mezzo ubriachi. Non un Uffiziolo fu visto diriggero 
quello orde. 

Il Club fu chiuso da forza imponente. Tutte le cai­
te e giornali furono sequestrati. 11 Presidente Ho­
sales andrà oggi col nuovo Vice­Presidcnle Carlo d'Ad­
da a protestare dal Governatore. 

Monsig. Opizzoni disse al Vico­Bo che la condotta 
tentila non era né primitiva né rtpressiva ; ma un 
vero assassinio. 

Oggi oltre il proclama della Congregaziono fu pub­
blicato anche un Proclama del Vice­Re in cui si pro­
mettono riformo. 

Parigi 31 dicembre. 
I giornali annunziano la morte avvenuta questa 

mattina di madama Adelaide, sorella del Re in se­
guilo della malattia dì cui era attaccata da parecchi 
giorni. L' augusta ammalata avea 71 anni: ossa ha ces­
salo di vivere, dopo aver ricevuto nella notte i soc­
corsi della religione in presenza del Re e dulia resi 
famiglia. Secondo quel che dicono i giornali, la ma­
lattia dì cui é stata vittima fu 1' attualo influenza 
predominant*. 

La Camera dei Deputati ha eletto a suo presiden­
te, con molta maggiorità di voli, il sig. Sauzet , lo 
stesso cho I' ha presieduta in questi ultimi aiuti. 

II Moniteur pubblica una regia ordinanza colla qua­
le viene elotto ammiraglio il vice­ammiraglio barone 
di Mackau. 

Nella seduta d'oggi, la Camera dei deputati ha no­
minato i suoi quattro vieo­prosid.inti: tutti del par­
tito conservatore e sono: Bignoii, Ltpolctier, mare­
sciallo Bugeaud e Delessort. 

Compiic le nomino di tutti i membri componenti 
l'uffizio, la Camera do' Deputali si è Jori definitiva­
mente cnsliluila. f Gasz. di Genova.) 

AW. ANURE.V CATTAUÌNI Direttore responsabile. 
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